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"Signora, sono cattolico 
anch'io!". Pare che una volta 
papa Pio XII abbia risposto 
così alla mitica Claire Boothe 
Luce, l'ambasciatrice 
statunitense ultracattolica e 
maccartista che con fervoroso 
eloquio voleva convincere il 
pontefice dei pericoli del 
comunismo ateo e materialista 
e della necessità per la Chiesa 
di approntare con ogni 
urgenza le opportune 
contromisure. 
La battuta di papa Pacelli mi è 
venuta in mente leggendo su 
"Il Messaggero" del   10 
settembre, a proposito della 
Cappella Sistina, le minuziose 
descrizioni e raccomandazioni 
di Pippo Basile e di Francesco 
Buranelli sulla manutenzione, 
sulla prevenzione, sul 
controllo climatico, sulla 
troppa gente che fa male ai 
dipinti, e via dicendo. "Sono 
cattolico anch'io, cari amici", 
avrei voglia di dire. Nel senso 
che queste cose le so da 
quarant'anni. Le ho imparate e 
sperimentate in molti luoghi e 
in molte occasioni, a tutti i 
livelli di responsabilità.
La mia lunga esperienza di 
pubblico funzionario al 
servizio della tutela mi ha 
però insegnato che i principi, 

anche i più sacrosanti, le 
teorie anche quelle più 
rigorose ed eleganti inventate 
dal nostro Istituto centrale per 
il restauro devono essere 
calati nella realtà, devono 
rendersi compatibili con le 
attese e con le esigenze del 
contesto di cui sono al 
servizio. 
Cerchiamo, prima di tutto, di 
entrare nella "fisiologia" della 
Cappella Sistina, 
costantemente monitorata, 
giorno dopo giorno, dai nostri 
tecnici.  
Si è detto (ed è vero) che il 
problema principale per la 
buona conservazione di 
duemilacinquecento metri 
quadrati  di   pitture   murali –  
l' antologia   di     figure     più 

famosa e più visitata del 
mondo – è l'eccessiva 
pressione antropica.
L'impianto di 
condizionamento che esiste 
ed è in funzione da quasi 
venti anni, impiega un certo 
numero di ore a smaltire le 
perturbazioni portate dalle 
migliaia di visitatori 
presenti nelle ore più calde 
della giornata e a riportare 
l'ambiente alle condizioni 
desiderate. L'aumento di 
umidità e di temperatura 
prodotto dal pubblico (dalle 
quindici alle ventimila 
unità, in media, ogni giorno) 
mette in crisi quella 
"costanza dei valori" che è 
l'obiettivo di ogni intervento 
climatologico       finalizzato 
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alla corretta conservazione del 
patrimonio. 
Altro fattore di rischio è 
rappresentato dalla 
fluttuazione, all'interno 
dell'ambiente, di polveri sottili 
di varia natura chimica. Le 
frazioni più leggere delle 
polveri fini, trasportate dai 
moti convettivi, finiscono con 
il depositarsi sulle superfici 
affrescate dando origine ai 
dannosi "nuclei di 
condensazione". 
Gradienti elevati e soprattutto 
instabili di umidità, di 
anidride carbonica, di 
temperatura; sedimenti 
importanti di polveri indotti 
dal flusso turistico. Se questi 
sono i fattori di rischio (posto, 
e la cosa andrà verificata, che 
non vi siano apporti di 
umidità imputabili alle 
murature esterne), la 
soluzione più semplice e più 
efficace sarebbe quella di 
contingentare il numero dei 
visitatori. È evidente, infatti, 
che meno gente entra in 
Sistina   e   meno     vistosi    e 

pericolosi sono i 
fenomeni che ho 
prima illustrato.
Io non intendo 
percorrere questa 
strada. Spiego 
subito perché. La 
Cappella Sistina, 
pur facendo parte 
di un percorso 
museale, non è un 
museo. È uno 
spazio consacrato. 
Di più, essa è il 
vero e proprio 
luogo identitario 
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suggestiva. 

Tutto questo per dire che la 
Sistina è un luogo d'arte di 
assoluta eccellenza ma è 
anche uno spazio di altissima 
catechesi, è "Parola dipinta", 
oggi come ieri perfettamente 
eloquente. Tenerla aperta a 
tutti perché tutti vedano e 
capiscano è dovere e missione 
di chi amministra i musei 
della Santa Sede. Garantire 
condizioni accettabili 
all'ambiente Sistina senza per 
questo contingentare il 
numero dei visitatori. Questo 
è l'obiettivo che mi sono 
prefisso e che potrà essere 
raggiunto in questo modo.
Occorrerà rivedere 
(restaurandolo o sostituendolo 
se necessario) l'attuale 
impianto di condizionamento 
e di depurazione dell'aria. Era 
un sistema tecnologicamente 
all'avanguardia diciassette 
anni fa quando fu messo in 
opera. Oggi, anche a seguito 
dell'aumento cospicuo di 
visitatori verificatosi negli 
ultimi tempi, chiede di essere 
tarato e riprogettato per far 
fronte alle nuove esigenze. 

 
luogo identitario della Chiesa 
cattolica romana. Qui si 
celebrano le grandi liturgie, 
qui i cardinali riuniti in 
conclave eleggono il 
pontefice. 
La Sistina è allo stesso tempo 
la sintesi della teologia 
cattolica. La storia del mondo, 
dalla cosmogonia all'ultimo 
giudizio, vi è qui 
rappresentata insieme al 
destino dell'uomo redento da 
Cristo. La Sistina è la storia 
della salvezza per tutti e per 
ognuno, è l'affermazione del 
primato del papa di Roma, è il 
tempo "sub gratia" che 
assorbe, trasfigura e fa proprio 
il tempo "sub lege" 
dell'Antico Testamento. È 
l'arca della nuova e definitiva 
alleanza che Dio ha stabilito 
con il popolo cristiano. Non a 
caso l'architetto Baccio 
Pontelli ebbe dal papa l'ordine 
di dare alla cappella le 
dimensioni del perduto 
Tempio di Gerusalemme così 
come ci sono riferite dalla 
Bibbia. 


